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SESTA PASQUA B 

NON VI CHIAMO SERVI MA AMICI


Gesù disse ai suoi discepoli:  “Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi.  Rimanete nel mio amore.  Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.


Questo è il mio comandamento:  che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato voi.  Nessuno ha un amore più grande di questo:  dare la sua vita per i propri amici.  Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando.  Non vi chiamo più  servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda.  Questo vi comando:  che vi amiate gli uni gli altri” (Gv 15, 9-17).


Gesù dice:  Non vi chiamo più  servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici (vale a dire amati, immensamente amati), perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non esistono più segreti fra Dio e noi; tutto il cuore di Dio è aperto e noi vi siamo introdotti come cristiani ossia quelli che fanno la comunione con il corpo e il sangue di Cristo:  Gesù in noi e noi in lui.
Che cosa ha udito Gesù dal Padre suo?  Le parole che sono riferite più volte nel Vangelo:  Tu sei il  Figlio mio prediletto e in te mi sono compiaciuto.  Queste stesse parole dice il Padre ogni volta che si amministra il battesimo a un uomo, a una donna:  Tu mi sei caro e cara, prediletto prediletta, come l’unico Figlio Gesù, come se fossi tutt’uno con lui.  Il battesimo infatti è la vera prima comunione, quando la SS. Trinità viene a dimorare dentro di noi.  Con il battesimo viviamo la comunione perenne.
Il battesimo cancella la distanza infinita tra il Creatore e la creatura.  Non siamo più servi di Dio, perché il servo è distante dal padrone.  Gesù dice:  Vi chiamo amici, amati, prediletti, intimi come il mio prediletto Figlio Gesù.  E si tenga presente che nella SS. Trinità Padre e Figlio sono un solo amore che è lo Spirito Santo, terza Persona divina in un’unica divinità.  Perciò le Tre Persone sono coinvolti in una sola sostanza come e molto più che il bambino nel seno materno e paterno.
Dice Gesù che non siamo più servi di Dio, ma amati come si amano le Persone trinitarie nell’unità assoluta di una sola  sostanza divina.  Dio si svela ai cristiani ossia ai battezzati perché il Figlio di Dio si è fatto uomo come noi e donna (direi) come la Madonna.
Quando riceviamo il battesimo veniamo inseriti in Dio.  Io ti battezzo significa Io ti immergo, ti innesto, ti faccio entrare nella vita intima di Dio.  Qual è la vita intima di Dio?  Quella di Padre, Figlio e Spirito Santo:  una vita di perfetto amore:  il Padre ama il Figlio e lo stringe nel suo seno; il Figlio è amato dal Padre e Padre e Figlio vengono fusi in una vampata di eterno infinito Amore nella persona dello Spirito Santo.
 
Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  Nel nome significa nella persona del Padre e nella persona del Figlio  e nella persona dello Spirito Santo.  Il battesimo ci fa entrare nella vita intima di Dio come figli e come consumati nell’unica eterna fiamma di amore dello Spirito Santo… 

Gesù ci dà il suo amore divino e la sua gioia divina.


Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi.  Gesù ci dà il suo amore divino e la sua gioia divina. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.  SIAMO PARTECIPI DELLA STESSA FELICITA’ DI DIO:
  che cosa desiderare di più?  Solo questo:  capire e vivere il battesimo.

           Gesù ci dà il suo amore divino e la sua gioia divina. 

Amore e gioia sono i supremi beni dell’esistenza umana, il supremo anelito:  amare, essere amati  ed essere felici.  Questo è il miracolo del battesimo!  La felicità divina!  La felice sorte del paradiso inizia dal momento in cui diventiamo cristiani con il battesimo.

Questa è la realtà del cristianesimo.  


La conosciamo?  La custodiamo?  Dobbiamo pensarci come una giovane mamma che non riesce a pensare altro che possiede una vita nel grembo, la sua esistenza è moltiplicata.  E’ immensamente più forte l’amore di Dio che quello della famiglia.  Per questo è possibile che si possa vivere senza famiglia e nella felicità dei santi.  Quando?  Quando si vive il battesimo.

Conosciamo bene la realtà del cristianesimo?  Rileggiamo spesso questo brano del Vangelo di oggi.  Impariamolo a memoria e ripetiamolo come il Padre nostro e l’’Ave Maria.


Conoscere e custodire la realtà del cristianesimo.


Come?  Soprattutto preservarsi dal peccato mortale.  Molti non sanno neanche che ci sia un peccato mortale.  Eppure le conseguenze sono enormi come paradiso e inferno, come Dio e il nulla.  Chi ha un peccato mortale, scaccia Dio dal cuore e al suo posto accoglie il demonio.  Diventa proprietà del diavolo; diventa inferno.  Paradiso e inferno sono prima di tutto uno stato più che un luogo.  

Quali sono i peccati mortali?  La fede va studiata più di ogni altra cosa.  E’ peccato mortale trascurare la messa festiva, bestemmiare i santi, immoralità nel matrimonio o fuori; furti consistenti, non una fava, ma quintali di fave.

Molti non sanno se hanno la SS. Trinità nel cuore oppure no.  Ed è una cosa tanto importante…  C’è chi viene a chiedermi se può fare la comunione.  Se hai Dio nel cuore sì, ti puoi nutrire di Gesù, se no sei preda del diavolo e costringi Gesù a stare accanto a quella brutta bestia.  E tu commetteresti un peccato gravissimo.


Dio ci dà l’amore che egli gode, la felicità che prima era solo in paradiso.  Ce la dà senza misura, quanto più possiamo ricevere:  Tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Tutto quello che chiederete al Padre ve lo concede.
Tutto, tutto, tutto…  Beato chi crede come la Madonna a cui fu detto:  Beata te che hai creduto perché si adempiranno le parole di Dio. 
Dovremmo morire di gioia!

Con il battesimo siamo uniti a Dio come un ferro gettato nel fuoco:  resta ferro (noi restiamo creature); ma il ferro è infuocato; e noi siamo divinizzati, abbiamo la stessa vita di Dio, la stessa felicità, lo stesso amore.  Siamo figli di Dio Padre con Gesù; e riceviamo la possibilità di amare anche noi divinamente perché l’Amore è lo Spirito Santo.  

Dio ama versando il suo Spirito.   Lo Spirito rende figli come Cristo ossia cristifica (ci fa Cristi o cristiani) e ci spinge potentemente nel centro del cuore del Padre.  Siamo nel cuore del Padre come dice lo stesso evangelista Giovanni nel primo capitolo del Vangelo:  hèis ton kòlpon tou Patròs: continuamente spinti nel centro del cuore del Padre.  L’idea di moto è data dalla preposizione (héis = verso) e dall’accusativo.  Come bambini nel grembo materno continuamente accarezzati o coccolati.  QUESTA E’ LA REALTA’ DEL CRISTIANESIMO.

Non può considerarsi sorte più fortunata, più felice e più grande:  essere introdotti nella massima intimità di Dio.  Ora non ci sono più segreti in Dio perché tutti ci sono stati aperti o rivelati.  CHE COSA DESIDERARE DI MEGLIO?  SOLO CREDERE!

Tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve la concede.  Nel nome di Gesù vuol dire se siamo uniti a lui senza peccato mortale. Il Padre provvede tutto per i figli.  

Una sola condizione Gesù chiede:  che restiamo fortemente attaccati a lui senza separarci:  Rimanete nel mio amore.  Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi (morendo in croce per voi e dandovi la mia stessa condizione di Figlio di Dio).  Essere amati da Dio consegue amare come lui ama ogni battezzato.  
Dato che Dio si è fatto uomo, ormai non esistono più due comandamenti, quello di amare Dio e poi il prossimo.  Gesù ci dà il solo comandamento di amare il prossimo che è Gesù  e amare Dio che troviamo nel prossimo:  dobbiamo amarlo come Gesù ci ha amati fino a morire in croce.  Come dice il profeta Isaia, divenne ripugnante come verme di terra.
Suggerisco una preghiera che potremmo ripetere spesso:  Dolce cuore del mio Gesù, fa’ ch’io t’ ami sempre più nel prossimo, specialmente crocifisso nell’anima o nel corpo, ripugnante, insopportabile, storto, incorreggibile… (bis).

Questo è il comando da osservare (stabilire nella Chiesa una comunione ossia l’amore reciproco); e questa è la missione da espletare (portare nel mondo lo stesso amore):  Vi ho scelti perché andiate (missionari dell’amore di Dio per l’umanità), vi ho costituiti perché portiate frutto e il vostro frutto rimanga.
Gesù vuole fondare in terra il suo regno, il regno di amore.  

Chi non ama cade nella morte, passa da vita a morte.  Chi ama il prossimo passa da morte a vita, così dice la seconda lettura (1 Gv^)…   

 Le meraviglie del Vangelo sono sperimentate da coloro che vivono intensamente il cristianesimo e sono i santi.  Ecco le loro esperienze:
Benché all’esterno non vedessi nulla, la presenza di Dio mi trapassò da parte a parte.  La mia anima venne immersa in Dio e inondata da una felicità così grande, che non riesco a descrivere nemmeno parzialmente.  Sentivo che la sua maestà mi fondeva in modo mirabile con se stesso con una compiacenza di Dio verso di me; e a mia volta il mio spirito si immerse in lui.  Sentivo di essere amato in modo particolare  e che io amavo con tutte le mie forze.  Mi sembrava di dover morire d’amore.  Ho parlato a lungo con il Signore, ma senza una parola.  E il Signore mi disse:  Sei la delizia del mio cuore.  


O mio Creatore, ho nostalgia di te.  Tu mi comprendi, Signore mio.  Tutto ciò che è sulla terra mi sembra una pallida ombra.  Io voglio e desidero te, benché tu faccia per me molte cose inconcepibili.  Tu spesso mi visiti in modo singolare.  Ma tali visite non leniscono la ferita del mio cuore.  Suscitano in me una sempre maggiore nostalgia di te, Signore.  Prendimi con te, Signore, se questa è la tua volontà.  Tu sai che muoio, sì muoio di nostalgia di te, ma non posso morire.  O morte,  dove sei?  Desidero, Signore contemplarti faccia a faccia.  Quando avverrà questo per me?  Gesù, come puoi lasciarmi ancora in questo esilio? Muoio di desiderio per te. Ogni volta che tu tocchi la mia anima, mi procuri una ferita enorme.  L’amore e la sofferenza vanno insieme.  Tuttavia non cambierei la sofferenza, che tu mi procuri, con nessun tesoro al mondo, poiché questa è una sofferenza di indicibile delizia ed è una mano amorevole che procura queste ferite alla mia anima.    


La presenza di Dio penetrò in tutto il mio essere.  La mia mente venne illuminata in modo da conoscere la sua essenza; Dio mi fece conoscere la sua vita interiore.  Vidi in ispirito le tre persone divine, ognuna delle quali non è più piccola né più grande; non c’è in loro differenza né in bellezza né in santità perché sono uno.  Quando ero unita con una persona ero unita anche con le altre due.  Una è la loro volontà, Uno è Dio, benché trino nelle persone.  Quando ero unita a Dio,  ero inondata della felicità che proviene dalla SS. Trinità.  Di tale felicità si nutrono i santi.  Quella felicità scende anche in terra e rende felice il creato.  Tutto ha inizio e fonte in Dio solo.


S. Teresa di Gesù Bambino, morta a 24 anni, il 1897:


Non ho altro desiderio se non quello di amare Dio fino alla follia!  Non chiedo altro se non il perfetto compimento della sua volontà nella mia anima.


Gesù, la mia gioia è la tua volontà.  Così vivo senza timore.  Amo il giorno come la notte.  Non desidero morire più che vivere; se dovessi scegliere, preferirei morire, ma desidero ciò che tu vuoi.  Scegli tu per me.


Per amarti come tu mi hai amato, devo fare mio il tuo amore:  soltanto allora troverò riposo.  Dammi il tuo stesso cuore per amarti.  Non è la beatitudine celeste che mi attira, ma l’amore! Vorrei farti piacere… solo perché ti amo, senza chiedere ricompense.  L’amore vive di sacrifici senza riserve.


Vi può essere gioia più grande che soffrire per amor tuo?  Sono arrivata al punto di non poter soffrire perché ogni sofferenza mi è dolce.  Gli angeli non possono soffrire e perciò sono meno felici di me. 

         Morire d’amore come è morto Gesù  per me, questo è il mio ideale. 

